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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Assunzione della beata Vergine Maria (15 agosto 2025) 

 

 

Introduzione alle letture: Ap 11,19a;12,1-10; Sal 44; 1Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56 

Le letture di questa festa sono proprie. L’Apocalisse ci presenta una visione simbolica dove la 

donna rappresenta l’umanità secondo il progetto di Dio, creata bella anche se poi decaduta. In 

Maria abbiamo la glorificazione della umanità. Nella nostra chiesa la grande immagine 

dell’Assunta che domina il presbiterio ci ricorda appunto la nostra natura umana elevata alla 

gloria di Dio. «Risplende la Regina alla tua destra» diremo al salmo e con le parole 

dell’Apostolo ripeteremo che anche noi siamo destinati alla stessa gloria. Dal Vangelo secondo 

Luca ascolteremo poi il cantico di Maria, il Magnificat, con cui lei dice le grandi cose che il 

Signore ha operato per la nostra salvezza. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Sub tuum praesidium  

“Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio”. Così inizia la più antica 

preghiera mariana della tradizione della Chiesa di Cristo: risale al III secolo, prima ancora dei 

grandi concili e di tutte le formulazioni solenni che il magistero della Chiesa nei secoli ha 

pronunciato. La pietà del popolo ha imparato a invocare Maria come Madre di Dio e a 

considerarla rifugio e protezione. È l’atteggiamento dei figli nei confronti della madre, è 

l’atteggiamento di chi cerca conforto e assistenza, aiuto e soccorso:  

Sub tuum præsidium confugimus, sancta Dei Genetrix; nostras deprecationes ne despicias in 
necessitatibus; sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta. 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio, non trascurare le suppliche di 
noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta. 

È il suo mantello l’immagine del rifugio, è una tenda di protezione, è un abbraccio materno, 

forte e sicuro. Ci rifugiamo sotto le sue ali, come i pulcini al riparo delle ali della chioccia, come 

il bambino che sale in grembo alla mamma in un momento di tristezza e di dolore per essere 

abbracciato, accarezzato, confortato. 

 Noi ci rivolgiamo a Maria, Santa Madre di Dio, rifugiandoci sotto la sua protezione … da che 

cosa chiediamo protezione? Istintivamente il primo pensiero è ai problemi della nostra vita, ai 

danni che possono venire alle nostre cose e alle nostre persone; ma la protezione più importante 

che chiediamo a Maria, Madre di Dio, è la difesa dal male, dal peccato, dalla lontananza da Dio, 

dal rifiuto della sua legge. 

Maria è beata perché ha ascoltato la Parola di Dio e l’ha osservata, l’ha custodita e l’ha messa 

in pratica. Maria è Madre di Dio perché vergine, perché fedele ascoltatrice della Parola, perché 

ha accolto veramente quella Parola che l’ha resa madre, ha dato carne alla Parola e quella Parola 

che in lei si è fatta carne l’ha glorificata in pienezza, portandola in anima e corpo nella gloria di 

Dio; e quindi, ormai partecipe della gloria divina, offre a noi protezione. È maestra di vita: ci 

insegna ad ascoltare la Parola e a osservarla; e noi le chiediamo umilmente con questa antica 

antifona mariana: “Non trascurare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci da ogni 

pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta”. 

Le abbiamo chiesto protezione, riconosciamo di essere alla prova e la invochiamo per essere 

liberati dai pericoli. Sempre dobbiamo ricorrere a questa interpretazione importante e spirituale: 

il pericolo più grave che corriamo è il peccato, è il rifiuto di Dio, è voltargli le spalle, è fare di 
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testa nostra. Noi siamo nella prova, ma la prova è la verifica, il test a cui siamo sottoposti per 

accertare che siamo davvero discepoli fedeli. Siamo alla prova – non semplicemente nelle prove 

– siamo messi alla prova della fedeltà. E sappiamo che da soli non ce la facciamo, per questo 

come bambini ci mettiamo sotto la protezione della Santa Madre di Dio, la quale non disprezza, 

non trascura, non ignora le nostre suppliche, che riconosciamo di essere nella prova e 

desideriamo essere liberati da ogni male, da ogni pericolo.  

Facciamo festa in suo onore, venerando la Vergine gloriosa e benedetta, sicuri che la sua 

materna protezione ci libera, ci consola, ci protegge, ci insegna a vivere da cristiani che ascoltano 

la Parola e la osservano pienamente, fedelmente, per arrivare insieme a lei alla gloria di Dio. 

 

Omelia 2: Alma Redemptoris Mater 

Nella liturgia della Chiesa ci sono alcune antiche preghiere, rivolte alla Beata Vergine Maria, 

definite antifone mariane: le due più famose le conosciamo a memoria fin da quando eravamo 

bambini, sono l’Ave Maria e la Salve Regina. Ma ce ne sono delle altre, meno popolari, 

conosciute solo da coloro che pregano con la Liturgia delle Ore e sono preghiere che la Chiesa 

rivolge alla Beata Vergine Maria alla sera, a conclusione di tutto l’Ufficio Divino. La prima di 

queste antifone mariane comincia nel testo originale latino Alma Redemptoris Mater:  

Alma Redemptoris Mater, quae pervia caeli porta manes, et stella maris, succurre cadenti, 
surgere qui curat populo: tu quae genuisti, natura mirante, tuum sanctum Genitorem, Virgo 
prius ac posterius, Gabrielis ab ore sumens illud Ave, peccatorum miserere. 

O santa Madre del Redentore, porta dei cieli, stella del mare, soccorri il tuo popolo che anela a 
risorgere. Tu che accogliendo il saluto dell’angelo, nello stupore di tutto il creato, hai generato 
il tuo Creatore, Madre sempre vergine, pietà di noi peccatori. 

Soffermiamoci a commentare e a meditare questa preghiera che il popolo di Dio rivolge alla 

Madre del Redentore, riconoscendola come porta dei cieli: lei che è entrata nel cielo, cioè nel 

mondo di Dio con l’anima e il corpo – cioè pienamente con tutta la sua persona – può aprire a 

noi quella porta che mette in comunicazione con il mondo di Dio.  

È la stella del mare – come veniva invocata nel Medioevo – perché il nome ebraico Mir-yam 

era interpretato proprio con questo significato: stella del mare e l’antico inno latino inizia così: 

Ave Maris stella; salutiamo Maria traducendo nella nostra lingua il significato del suo nome: 

stella del mare, luce che brilla sul mare, intendendo il mare come figura della nostra vita, della 

nostra traversata, talvolta burrascosa. Il mare è bello d’estate, quando è calmo e rinfrescante per 

un bagno, ma è faticoso per chi vi lavora ed è molto pericoloso per chi lo attraversa. Il mare nella 

tradizione biblica è il simbolo del male, è l’immagine della burrasca, della tempesta, di ciò che 

può far annegare. La stella che brilla nella notte dei marinai è il segnale, l’indicazione della 

strada per non perdersi nella vastità del mare, per raggiungere la meta.  

Maria porta del cielo e stella del mare è per noi un faro, una luce, una apertura, la possibilità 

di navigare verso la meta. E le chiediamo, perciò, di soccorrere il suo popolo che anela a 

risorgere. Noi siamo il suo popolo, noi desideriamo ardentemente rialzarci ogni volta che 

cadiamo e spesso nella nostra vita ci sono momenti di difficoltà, di delusione, di caduta ed è 

proprio in quel momento che desideriamo risorgere, desideriamo salire in alto. Desideriamo 

anche risorgere alla vita eterna, raggiungere la pienezza di vita nella comunione piena con il 

Signore, per quello chiediamo alla Santa Madre del Redentore: “Soccorri noi che siamo il tuo 

popolo”.  

“Tu che accogliendo il saluto dell’angelo nello stupore di tutto il creato hai generato il tuo 

Creatore, Madre sempre vergine abbi pietà di noi peccatori”. Il creato intero si è stupito di fronte 

al concepimento verginale di Maria, la natura è rimasta a bocca aperta di fronte a 

quell’intervento creatore di Dio che ha iniziato una storia nuova con la nascita di Gesù. Il creato 

rimane stupito e meravigliato vedendo una creatura che sale in cielo in anima e corpo. L’inizio e 

la fine si completano. Il Signore che è sceso nel grembo di Maria, adesso, al termine della sua 

vita terrena accoglie Maria nel suo seno: Lui che è sceso in terra fa sì che la Madre salga in cielo. 
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Lo stupore di tutto il creato è il nostro stupore … anche noi guardiamo con meraviglia le opere di 

Dio e chiediamo alla Santa Madre del Redentore, che ha generato il suo Creatore, figlia del suo 

Figlio, che abbia pietà di noi peccatori.  

Lei che è Madre sempre vergine si mostri misericordiosa verso di noi che siamo peccatori, 

siamo impegnati nelle burrasche del mare della vita, siamo prigionieri dei problemi della terra. 

Lei che è la porta del cielo e la stella del mare abbia pietà di noi peccatori. Le chiediamo con 

tutto il cuore: “Soccorri i tuoi figli che desiderano risorgere”. 

 

Omelia 3: Ave Regina caelorum 

Fra le antiche preghiere rivolte alla beata Vergine Maria e conosciute come antifone mariane, 

ce n’è una che saluta la Madre di Gesù come Regina dei cieli e Signora degli angeli:  

Ave, Regina caelorum, ave Domina angelorum, salve, radix, salve, porta, ex qua mundo lux est 
orta. Gaude, Virgo gloriosa, super omnes speciosa; vale, o valde decora, et pro nobis Christum 
exora. 

Ave Regina dei cieli, ave Signora degli angeli; porta e radice di salvezza, rechi nel mondo la 
luce. Godi,o Vergine gloriosa, bella fra tutte le donne; salve, o tutta santa, prega per noi Cristo 
Signore. 

Proprio oggi, contemplando la beata Vergine Maria assunta nella gloria di Dio, ammiriamo 

con stupore che una creatura sia Regina dei cieli e sia diventata Signora degli Angeli. Una donna 

della nostra umanità, proprio perché umile, è stata guardata da Dio; e avendo accolto la sua 

Parola ha potuto essere innalzata ad una dignità incomparabile: è diventata Regina dei cieli e 

Signora degli Angeli.  

La riconosciamo come porta e radice di salvezza – Salve, radix, salve, porta –  lei è la radice, 

la santa radice di Davide da cui è germogliato il fiore purissimo del Figlio Gesù. Lei è la porta 

che l’umanità ha aperto per accogliere il Signore, colui che solo porta la salvezza, da lei è sorta 

per il mondo la luce. Cristo è la luce del mondo ed è spuntato dal grembo di Maria, Lei è l’aurora 

mistica che precede il sorgere del Sole di giustizia. Grazie a lei nel mondo è venuta la luce. 

Grazie a questa donna umile che ha accolto sinceramente, in modo verginale – completo e 

perfetto – la rivelazione di Dio, è stata possibile l’incarnazione. E il Dio che è sceso in terra ha 

innalzato lei, creatura terrena, alla gloria del cielo; per questo con le parole dell’antica antifona la 

invitiamo a rallegrarsi, perché  Vergine gloriosa, la più bella fra tutte le donne: è Lei la più bella 

creatura, è il capolavoro della creazione. È colei che si è lasciata umilmente e docilmente 

plasmare da Dio ed è diventata perfettamente conforme alla sua volontà. 

Salve, o tutta santa, veramente bella, profondamente santa, perché santificata da Dio. E le 

chiediamo di pregare Cristo Signore per noi, per noi peccatori: lei che è bella sopra tutte le donne 

preghi per noi che siamo brutti per i nostri peccati. Lei che è tutta santa interceda presso Cristo 

per noi che desideriamo avvicinarci alla santità del Cristo; lei che gloriosa preghi per noi che 

siamo ancora nella misera condizione terrena, ma desideriamo partecipare alla sua gloria, alla 

sua letizia, alla sua contentezza piena di Regina dei cieli e Signora degli angeli. 

 


